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GLI STUDENTI ROMANI E L'ALTERNANZA SCUOLA LAVORO (PCTO) 


RIFLESSIONI E TESTIMONIANZE 


DA UNA LOTTA IN CORSO 


GRUPPO ANARCHICO BAKUNIN 
FAI ROMA E LAZIO 


La vicenda di Lorenzo Parelli, lo stu- 
dente diciottenne morto sul lavoro a 
Udine mentre partecipava a un tiroci- 
nio organizzato dalla scuola in cui stu- 
diava, gestita dai salesiani, ha deter- 
minato una mobilitazione degli stu- 
denti romani. La mobilitazione si è, 
per ora, concretizzata con due manife- 
stazioni, una domenica 23 gennaio al 
Pantheon, dove è andata in scena lal- 
ternanza scuola/repressione con vio- 
lente cariche della polizia e una vener- 
dì 28 con un corteo da Piazza Esquili- 
no ai Fori Imperiali. 

Come Gruppo Anarchico Bakunin ri- 
teniamo che obbligare gli studenti a 
lavorare gratuitamente (90 ore per i 
Licei, 150 ore per gli Istituti Tecnici e 
210 ore per gli Istituti Professionali) 
non serva per nulla a formare sul la- 
voro ma solo ad abituare gli studenti a 
una vita che li attende di precariato la- 


vorativo, fatto di infortuni, bassi salari 
e nessuna garanzia. 

In Italia un lavoratore su quattro è un 
“working poor”, cioè è un lavorato- 
re in una condizione di povertà nono- 
stante abbia in qualche modo un lavo- 
ro, avendo lavorato almeno 7 mesi in 
un anno e/o ha un salario annuo infe- 
riore al 60% del salario mediano. Che 
questo sia frutto del peggioramento 
delle condizioni di sfruttamento lo di- 
mostra landamento dello stesso sala- 
rio mediano utilizzato per determina- 
re la povertà sul lavoro: nel 1990 era 
di 12.500 euro, oggi è di 10.500 euro 
e questo nonostante la forte differen- 
za di potere d’acquisto tra il 1990 (c’e- 
rano ancora le lire) ed oggi (con gli eu- 
ro). Dei nuovi contratti di lavoro, no- 
ve su dieci sono a tempo determina- 
to, per cui chi entra al lavoro oggi ha 
il 60% di probabilità di avere, chissà 
quando, una pensione inferiore alla 
soglia di povertà. 

Non è solo un problema di quanto si 
guadagna al lavoro ma anche di co- 


me si sopravvive al lavoro. Nel 2021 
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in Italia ci sono stati, censiti dall’Inail, 
1404 morti sul lavoro con un aumento 
del 18% degli incidenti mortali sui luo- 
ghi di lavoro rispetto a un anno prima. 
I morti sul lavoro sono aumentati an- 
che rispetto al periodo precedente la 
sindemia: erano 1.205 nel 2019. Va 
considerato che i morti censiti dall’I- 
NAIL non tengono conto dei morti in 
agricoltura (solo per schiacciamen- 
to da trattore sono morti 158 agricol- 
tori nel 2021), di quelli morti per co- 
vid preso nell’am- 
biente di lavoro, 
i vari riders non 
contrattualizzati 
morti per inciden- 
ti stradali. Il fatto 
che uno studente 
muoia per infor- 
tunio sul lavoro è 
considerato “nor- 
male” ed “inevita- 
bile” da chi non si 
cura delle miglia- 
ia di lavoratori che 
vengono immolati 
in nome del profit- 
to. Per questi mo- 
tivi abbiamo so- 
stenuto con mol- 
to piacere le mobilitazioni studente- 
sche di questi giorni ed abbiamo pen- 


“Non è solo un proble- 
ma di quanto sì guada- 
gna al lavoro ma anche 
di come sì sopravvive al 
lavoro. Nel 2021 in Ita- 
lia ci sono stati, censi- 
ti dall’Imail, 1404 mor- 
ti sul lavoro con un au- 
mento del 18% degli in- 
cidenti mortali sui luo- 
ghi di lavoro rispetto a 
un anno prima” 


LLL 


sato di dare voce, attraverso Umanità 
Nova, agli studenti in lotta con questa 
intervista. 


Cominciamo dalle occupazioni delle 
scuole romane di novembre e dicem- 
bre: come sono andate? 


A Roma sono state occupate 60 scuo- 
le: numeri così alti non si vedevano 
da tempo. Le occupazioni sono sta- 
te molto parte- 
cipate. Quella di 
far sentire la pro- 
pria voce era evi- 
dentemente una 
esigenza forte da 
parte degli stu- 
denti. 


Quali sono le mo- 
tivazioni che vi 
hanno spinto ad 
occupare? 


Alcune motiva- 
zioni sono state 
specifiche per le 
singole scuole, al- 
tre sono state condivise e di carattere 
generale. La causa principale è stata la 


pandemia, che ha esasperato i proble- 
mi ed avrebbe potuto essere un pre- 
testo per risolvere carenze strutturali 
che si trascinavano da anni. Il primo 
tema che abbiamo sollevato è quello 
della socialità. Le scuole sono ridot- 
te a un nozionificio che annulla l'in- 
dividualità dello studente. Non c’è al- 
cun tentativo di proporre sapere criti- 
co. Tutto è legato solo al voto. Anche 
il PNRR dedica, come del resto la leg- 
ge finanziaria, una percentuale irri- 
soria di fondi per la scuola. Ci sareb- 
be bisogni di grossi investimenti in e- 
dilizia scolastica per mettere in sicu- 
rezza le scuole, allargare gli spazi e le 
strutture, potenziare i laboratori. Gli 
unici fondi stanziati nell'edilizia sco- 
lastica sono per risistemare le pale- 
stre. Il PNRR destina quasi tutti i fon- 
di alla digitalizzazione quando le pri- 
orità dovrebbero essere altre. Le no- 
stre critiche sono rivolte anche verso i 
programmi ministeriali. In storia non 
si trattano gli ultimi 70 anni, che so- 
no secondo noi quelli più importanti 
per capire la situazione attuale. Man- 
ca l'educazione sessuale e quella am- 
bientale. L'educazione civica è svolta 
da docenti che si sono laureati in ma- 
terie molto lontane da queste temati- 
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che. La nostra protesta ha anche so- 
lidarizzato con le altre figure presenti 
nella scuola, evidenziando lo scarso li- 
vello salariale di professori e collabo- 
ratori ATA. Abbiamo anche chiesto la 
fornitura di servizi di consulenza psi- 
cologica nelle scuole data la situazione 
di disagio che molti studenti hanno a- 
vuto con il Covid. 


C'è stata repressione al termine delle 
occupazioni? 


La repressione c’è stata e senza alcun 
tentativo di capire le nostre ragioni. Il 
20 dicembre Rocco Pinneri, Diretto- 
re Generale dell’Ufficio Scolastico Re- 
gionale del Lazio, ha mandato una cir- 
colare a tutti gli istituti chiedendo di 
sgomberare le scuole ancora occupa- 
te, di denunciare gli studenti e di so- 
spendere quanti avessero preso par- 
te alle occupazioni. C'è stata in molte 
scuole una pioggia di sospensioni, da 
undici fino a sedici giorni, contro gli 
studenti individuati, in maniera più o 
meno arbitraria, come i portavoce del- 
la protesta. Ci sono state 21 denunce a 
Ripetta. Si è chiesto agli studenti di fa- 
re i delatori fornendo i nomi degli stu- 
denti che avessero partecipato alle oc- 
cupazioni. Ci sono stati ricorsi contro 
le sospensioni ed è stata chiesta l’ar- 
chiviazione delle denunce. Pinneri in 
ogni caso si è rifiutato di ritirare la cir- 
colare. 


Parliamo del movimento “la Lupa”. 
Com’ nato? 


Il movimento è nato dopo le occupa- 
zioni spontanee di novembre e dicem- 
bre. Il 17 dicembre c’è stata una ma- 


nifestazione cittadina degli studenti 
e dopo abbiamo fatto una riunione di 
tutte le realtà studentesche, collettivi 
e realtà preesistenti. Non ci sono real- 
tà legate a partiti istituzionali e sinda- 
cati concertativi. Siamo tutti studenti. 


Come mai è stato scelto questo nome? 


Non l'abbiamo scelto noi: è stata 
un'invenzione giornalistica. Faceva- 
no riferimento alla “Pantera”, il mo- 
vimento studentesco dell’89/90 e, sic- 
come il grosso delle mobilitazioni ci 
sono state a Roma, l’hanno chiamato 
“la Lupa”. A noi è piaciuto e l’abbia- 
mo adottato. 


Parliamo dell’alternanza scuola/la- 
voro. Come la vivete? 


C'è una grossa differenza tra i Licei e 
gli Istituti Tecnici e tra le scuole del 
centro di Roma e quelle della perife- 
ria. Mentre nei licei del centro spesso 
consiste in corsi su vari argomenti le- 
gati al lavoro, nelle scuole di periferia 
e negli istituti tecnici si fa lavoro gra- 
tis e non si impara assolutamente nul- 
la. È un lavoro dipendente completa- 
mente gratuito, senza neanche i rim- 
borsi spese per le spese di trasporto 
o la mensa. Lavori gratis e a tue spe- 
se. Uno studente si è dovuto pagare il 
viaggio fino a Civitavecchia per anda- 
re a pulire i cessi delle navi. Per que- 
sto motivo non chiediamo che l’alter- 
nanza scuola/lavoro venga riforma- 
ta: chiediamo che venga completa- 
mente abolita e che vengano potenzia- 
te le strutture in quegli istituti, come 
i tecnici, dove si possa fare esperien- 
za in laboratori controllati, in sicu- 
rezza e senza produrre profitto per un 
padrone. Individuiamo come colpevo- 
li di questa situazione Renzi e il PD, 
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che sono stati i promotori della rifor- 
ma sulla “buona scuola” e sono fautori 
di un modello di scuola aziendalizzato 
e che oggi piangono lacrime di cocco- 
drillo sulla morte di Lorenzo. 


Comè andata la manifestazione di 
domenica al Pantheon? 


Una volta saputo della morte di Lo- 
renzo, la Lupa ha convocato la mani- 
festazione. Erano presenti circa 300 
compagni, quasi tutti studenti ma an- 
che qualche lavoratore, visto che il te- 
ma era la sicurezza sul lavoro. L'idea 
era quella di fare un corteo passan- 
do davanti Montecitorio per arriva- 
re al MIUR: l’dea era di fare un corte- 
o pacifico e non eravamo per nulla ag- 
gressivi ma non c'è stato nulla da fa- 


‘ re. La polizia ci ha vietato di partire ed 


ha subito tirato fuori i manganelli co- 
minciando a colpire gli studenti pre- 
senti. Diversi di questi sono rimasti 
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feriti, quattro si sono dovuti far met- 
tere i punti in testa per le manganel- 
late ricevute. La Questura ha aggiunto 
le beffe al danno, dichiarando che non 
c'erano stati studenti feriti e venendo 
puntualmente smentita dalle molte 
immagini girate sui social. In passato, 
in occasioni analoghe, la polizia è sta- 
ta più tollerante ed ha adottato strate- 
gie di contenimento e, dopo il clamo- 
re mediatico delle cariche a Roma, ci 
saremmo aspettati maggior pruden- 
za nella gestione dell'ordine pubblico 
da parte della celere. Le cariche del 28 
gennaio agli studenti Torino, a Milano 
e a Napoli hanno dimostrato che, in- 
vece, c'è stato un ordine del governo 
di reprimere violentemente le manife- 
stazioni studentesche. 


La manifestazione di venerdì a Piaz- 
za Esquilino com'è andata? 


` 


E stata una manifestazione sostan- 
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zialmente tranquilla. Eravamo in cir- 
ca 800, ci sono stati prevalentemente 
studenti e qualche lavoratore ma c’era 
tantissima polizia. Inizialmente ave- 
vano concesso solo il concentramen- 
to poi, di fronte alla nostra determina- 
zione, ci hanno autorizzato un corte- 
o lungo Via Cavour, fino ai Fori Impe- 
riali dove abbiamo fatto un minuto di 
silenzio per Lorenzo. C'è stata qualche 
tensione solo in un punto in cui vole- 
vamo passare sotto l'Ufficio Scolastico 
Regionale e la polizia ce l’ha impedito. 
Dopo un lancio di fumogeni il corteo 
ha proseguito fino alla fine. 


Quali sono i prossimi appuntamenti? 


Venerdì 4 febbraio ci saranno cortei 
studenteschi in tutta Italia e i succes- 
sivi 5 e 6 febbraio faremo un’assem- 
blea nazionale a Roma per fare il pun- 
to della situazione ed allargare il mo- 
vimento. 


MANIFESTAZIONE STUDENTESCA DEL 4 FEBBRAIO A ROMA _ 


ALCUNE VALUTAZIONI 


= ALCUNI STUDENTI DEL 
‘GRUPPO ANARCHICO BAKUNIN 
FAI ROMA E LAZIO 


Il 4 febbraio sono scese in piazza, in 
tutta Italia, diverse realtà studente- 
sche. La mobilitazione è stata causa- 
ta dalla decisione improvvisa del Mi- 
nistro Bianchi di reintrodurre l'esame 
di maturità tradizionale, con due pro- 
ve scritte e l’orale, in luogo di quello 
introdotto durante la pandemia con 
una sola prova scritta e la discussione 
di una tesina. 


La voglia del ministro di ostentare un 
ritorno alla normalità fa a cazzotti con 
la realtà quotidiana di studenti e stu- 
dentesse fatta di DaD e DDI, aggrava- 
ta dalla pessima gestione del governo 
della pandemia in questi ultimi due 
anni, fatta di buchi nei programmi 
scolastici, impossibilità di studio col- 
lettivo, delega alle famiglie per il re- 
cupero delle carenze scolastiche (con 
una penalizzazione evidente per gli 
studenti provenienti da famiglie disa- 
giate), mancanza di socialità ed emer- 
gere di diversi disturbi psicologici. 
Nelle rivendicazioni sono entrate an- 
che l’abolizione dell’alternanza scuo- 
la/lavoro, il rifiuto di questo model- 
lo di scuola sempre più opprimente e 
la denuncia delle violenza poliziesche 
dei giorni scorsi. 


. Ci sono stati cortei in tutta Italia, con 


una partecipazione complessiva sti- 
mata in circa centomila studenti e 
studentesse. A Roma, da dove il mo- 
vimento si è caratterizzato in questa 
fase iniziale, riteniamo politicamen- 
te significativo che si sia consumata la 
frattura tra la Rete degli Studenti (le- 


gata a PD e CGIL) e la Lupa. La Re- 


te degli Studenti, assente dalle mobi- 


litazioni dei giorni scorsi, ha cercato 
di autoattribuirsi la rappresentativi- 
tà del movimento chiedendo la piazza 
in questura, convocando in solitaria il 
corteo e fingendo che le mobilitazio- 
ni di questi giorni non ci siano state, 
nonostante siano proprio state queste 
mobilitazioni a spin- 
gere alla convocazio- 
ne della mobilitazio- 
ne nazionale. | 
La Rete degli Studen- 
ti ha cercato di utiliz- 
zare la copertura me- 
diatica data dalle lot- 
te fatte dalla Lupa 
in questi giorni per 
chiedere al MIUR l’a- 
pertura di un tavolo 
dove loro fossero chiamati come rap- 
presentanti degli studenti. Dal canto 
suo la Lupa, date le limitazioni alla li- 
bertà di manifestare, ha dovuto accet- 
tare lo stesso percorso chiesto dalla 
Rete. Si sono svolti quindi due cortei 
distinti sullo stesso itinerario. 

Il corteo è partito da Piramide e si sa- 
rebbe concluso al MIUR. Gli studen- 
ti in piazza sono stati diverse migliaia, 
con lo spezzone della Rete degli Stu- 


lizione 


“Nelle rivendicazioni so- 
no entrate anche l’abo- 
dell’alternanza 
scuola/lavoro, il rifiu- 
to di questo modello di 
scuola sempre più oppri- 
mente e la denuncia del- 
le violenza poliziesche 
dei giorni scorsi” 


denti con meno studenti e povero di 
contenuti e con lo spezzone della Lu- 
pa molto più numeroso e più caratte- 
rizzato politicamente. Mentre lo spez- 
zone della Rete aveva un solo striscio- 
ne con scritto “Gli immaturi siete voi”, 
quello della Lupa vedeva presenti di- 
versi striscioni con 
su scritto. “È Tempo 
di Riscatto — Movi- 
mento La Lupa”, “O- 
gni Scuola Sarà una 
Barricata”, “Di Al- 
ternanza non si Può 
Morire. È Tempo di 
Riscatto, Lorenzo 
Vive”, “Bianchi Di- 
missioni”, “Norma- 
lità Solo Quando vi 
Pare!”, accompagnati da cori e cartel- 
loni contro il governo e i politici di tut- 
ti i partiti. 

Nel corteo della Lupa alcuni studen- 
ti hanno fatto diffusione militante di 
Umanità Nova. Un paginone specia- 
le di Umanità Nova sulla lotta studen- 
tesca, realizzato per l'edizione romana 
del giornale, è stato affisso davanti a 
diverse scuole nella mattina. 

La polizia, presente in forze, ha con- 


trollato il corteo impedendo qualsia- 
si deviazione. Probabilmente il mini- 
stro Lamorgese voleva evitare di spie- 
gare altri pestaggi degli studenti, do- 
po quelli dei giorni scorsi su cui ha te- 
nuto un assordante silenzio, come ef- 
fetto del “moto manganellatorio” del- 
la polizia. 

Prima di arrivare al MIUR ci sono sta- 
ti un po’ di spintoni tra la Lupa e la 
Rete degli Studenti per posizionar- 
si sulle scale del MIUR. Sulle scali- 
nate era presente un gruppetto di fa- 
scisti del NES che, pensando che lon- 
deggiare del corteo dipendesse dalla 
volontà degli studenti di caricarli, so- 
no scappati a gambe levate. Il corteo si 
è concluso con la Lupa sulle scale del 
MIUR fino alla fine e la Rete che, vista 
la malaparata, se ne andava. 
Riteniamo infine estremamente po- 
sitivo che, anche nella piazza, si sia 
sconfitto il tentativo dei soliti noti, e- 
spressione giovanile della “normaliz- 
zazione” cercata dal governo Draghi 
e dai suoi accoliti, fatta del ritorno al- 
la normalità prepandemia e facendo 
finta che non sia stata proprio quella 
“normalità” a condurci nella situazio- 
ne in cui siamo. 
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La Rivoluzione Industriale in sé sa- 
rebbe una cosa fantastica per gli esseri 
umani. Infatti, Francesco Bacone, nel 
primo testo della Fantascienza mo- 
derna — La Nuova Atlantide — vede- 
va nell’applicazione del sapere scien- 
tifico alla tecnologia da un lato lo sco- 
po di salvare gli esseri umani (ma 1 vi- 
venti in generale) dal fardello della fa- 
tica fisica, dall’altro di offrirgli quanto 
' più tempo libero per sviluppare i pro- 
pri interessi, inseguire la felicità indi- 
viduale e collettiva proprio grazie alla 
possibilità di dedicarsi alla conoscen- 
za in tutte le sue forme.[1] 

Il filosofo inglese, però, non aveva te- 
nuto conto dell’influsso della gerar- 
chia umana, del potere dell’uomo 
sull'uomo su questo processo. Quan- 
do alla metà del XVIII secolo la tec- 
nologia, figlia diretta della Rivoluzio- 
ne Scientifica moderna, iniziò ad esse- 
re applicata alla produzione materiale 
dell’esistenza i risultati, per la vita del- 
la maggioranza degli esseri umani, fu- 
rono disastrosi. Invece di una libera- 
zione dalla fatica, un maggior benes- 
sere e più tempo libero, la proprietà 
privata dei mezzi di produzione, ga- 
rantita dal potere politico ad una mi- 
noranza dell’umanità, costrinse gli es- 
seri umani provenienti da famiglie di 
ex contadini ed ex artigiani a lunghis- 
sime ore di estenuante fatica in cam- 
bio di un salario a volte nemmeno suf- 
ficiente alle necessità più elementari. 
Se la cosa non fosse stata già abba- 
stanza spaventosa, i padroni delle fab- 
briche utilizzarono a lungo una for- 
za lavoro in larga parte composta da 
bambine e bambini (se non addirittu- 
ra da infanti). La scusa era che le lo- 
ro piccole mani erano più adatte a ma- 
novrare i nuovi macchinari — in realtà 
perché questo genere di piccoli esseri 
umani erano più facili da dominare e 
fargli accettare le micidiali condizioni 
di lavoro e di vita cui erano costretti. 
Ancora oggi, nei luoghi in cui la pro- 
duzione industriale prende piede, tro- 
viamo situazioni simili, più o meno 
per gli stessi motivi. 

La situazione cambiò molto lenta- 
mente, non certo grazie al buon cuo- 
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re. del potere politico ed economico, 
bensì in virtù dello sviluppo della lotta 
di classe che, a prezzo di enormi sof- 
ferenze e morti, cominciò a diminui- 
re l’atroce pressione sulla forza lavoro. 
Sofferenze e morti che, spesso, tocca- 
vano proprio quei piccoli esseri uma- 
ni: quando leggiamo la descrizione di 
eserciti che sparano, talvolta col can- 
none, sui cortei operai, dobbiamo im- 
maginarci la mitraglia che si abbatte 
in buona misura anche su bambine e 
bambini. 

Non a caso, perciò, tra le prime riven- 
dicazioni sindacali del movimento o- 
peraio, insieme ad un minor numero 
di ore di lavoro ed un salario miglio- 
re, troviamo in primo piano la richie- 
sta dell’abolizione del lavoro minori- 
le, richiesta che come le prime venne 
ferocemente combattuta sia dai dato- 


ri di lavoro sia dal potere politico. L’i- 


dea che il movimento operaio e socia- 
lista portò avanti era che l’età mino- 
rile e, successivamente, giovanile do- 
vesse essere innanzitutto tenuta al ri- 
paro dalla brutalità capitalistica e do- 
vesse, invece, essere dedicata ai pro- 
cessi educativi; una richiesta che tro- 
vò finalmente piena soddisfazione — 
almeno nei paesi di prima industria- 
lizzazione — sostanzialmente solo do- 


po la Seconda Guerra Mondiale e le- 


popea della Resistenza antifascista. 

Il modo di produzione capitalistico 
ha una notevole capacità di produzio- 
ne mitopoietica — in parole più sem- 
plici, è bravissimo a raccontare favole 
su se stesso, favole che spesso riesce a 
far credere anche a chi pensa di esser- 
ne un oppositore. Tra le tante favole 
che propaganda, una delle più diffuse 
è che il capitalismo sarebbe “progres- 
sivo” mentre i suoi oppositori propor- 
rebbero ipotesi sociali regressive.[2] 
Tra i tanti controesempi che si posso- 
no fare a questa favola che il modo di 
produzione capitalistico racconta su 


se stesso, la “Buona Scuola”, l’attua-. 


le normativa che regge la struttura e- 


ducativa della Repubblica del belpae- 


se, con i suoi effetti nefasti, è uno di 
questi. | 

Il carattere complessivamente rea- 
zionario della controriforma renzia- 
na — in stretta coerenza con le prece- 
denti controriforme dell'educazione — 
fu avvertito fortemente, all’epoca, so- 


prattutto dal mondo degli insegnanti, 
i quali diedero vita ad un enorme mo- 
vimento, con una adesione imponente 
a scioperi ed iniziative di protesta che, 
per un momento, sembrarono riuscire 
a far fare marcia indietro al governo; 
l'intervento di Confindustria sul pote- 
re politico però alla fine la fece impor- 
re.[3] 

Uno degli aspetti peggiori di questa 
controriforma del settore educativo 
era la cosiddetta “Alternanza Scuola 
Lavoro”: gli studenti, per poter esse- 
re promossi, dovevano svolgere centi- 
naia di ore di lavoro non pagato pres- 
so le aziende, ore tutte sottratte alla 
didattica. “Alternanza Scuola Lavoro” 
che poi ha cambiato nome in Percor- 
si per le Competenze Trasversali e per 
l'Orientamento (PCTO): si è un po’ 
diminuito il numero di ore — più per 
difficoltà organizzative che per altro 
— ma il principio è restato. La “Buo- 
na” scuola non è quella in cui gli esse- 
ri umani si formano, comprendono il 
mondo e le relazioni sociali: è invece 


CONTRO LA SCUOLA 


quella che limita al minimo indispen- 
sabile questi aspetti, che vanno intesi 
come strettamente funzionali al futu- 
ro lavorativo di sfruttamento. 

Insomma, una prestazione di lavoro 
obbligatoria — che ricorda da vicino le 
corvée medievali — che deve abituare 
i giovani esseri umani a non preten- 
dere troppo dal loro futuro all’inter- 
no del mondo del lavoro e, inoltre, de- 
ve abituare alla ricattabilità (azienda 
se non gradisce l’operato di un alunno 
potrebbe rifiutargli l'attestato neces- 
sario all'accesso all'esame, anche se 
questo aspetto è stato successivamen- 
te moderato). Ora, di fronte all’au- 
mento del numero delle morti sul la- 
voro che sta interessando i lavoratori 
dipendenti, la morte di Lorenzo Parel- 
li, lo studente diciottenne morto il 21 
gennaio in un giorno di PCTO per la 
caduta di una putrella d’acciaio, fa ar- 
rabbiare ma, purtroppo, non stupisce. 
Il potere vuole che ci si debba abituare 
non solo al lavoro ma a questo lavoro: 
il lavoro salariato sotto padrone, dove 
la ricerca del profitto fa sicuramente 


: passare in secondo piano la sicurezza. 
Tornare a tutelare dal lavoro salaria- 


to almeno i giovani esseri umani e la- 
sciargli uno spazio di formazione del 
tutto libero dal contatto con il mondo 
del lavoro salariato è un atto di civil- 
tà, significa riprenderci una delle con- 
quiste del movimento operaio e socia- 
lista che stiamo perdendo giorno do- 
po giorno e che dobbiamo difende- 
re tutte. Lo dobbiamo fare tutt* insie- 
me, per cui gli studenti non vanno la- 
sciati soli: la loro lotta è la lotta anche 
di chi lavora e di chi ha lavorato, per- 
ché occorre, in tutti i campi, comincia- 


re a riprendere in mano le nostre vite, 


nella direzione della costruzione di un 
mondo diverso, migliore e possibile, 
di liberi e di uguali. Se lasciamo cam- 
po libero al potere economico e politi- 


co, avremo quello che chiameranno “il - 


nuovo che avanza” — che in realtà sarà 


ON 


il vecchio mondo che ritorna. 


NOTE 


[1] BACONE, Francesco, La Nuova 
Atlantide, traduzione italiana Milano, 
Rizzoli, 2009. 

[2] Quello che, in generale è il cam- 


‘pione ideologico maggiormente no- 


to dell'idea che gli oppositori del ca- 
pitalismo sarebbero legati in qualche 
modo a momenti sociali “regressivi” 
è Friedrich Nietzsche, come è eviden- 
te in questo passo, che (s)ragiona an- 
che specificamente degli anarchici e 
dei meridionali: “Il latino malus (a cui 
pongo accanto uac) potrebbe desi- 
gnare l’uomo comune come uomo di 
colore scuro e soprattutto come uo- 
mo dai capelli neri — ‘hic niger est’, co- 
me l’abitante preariano del suolo itali- 
co, che per il suo colore si staccava nel 
modo più netto dalla razza bionda di- 
venuta dominante, la razza ariana dei 
conquistatori; (...) in sostanza, la raz- 
za sottomessa ha finito col riprende- 
re il sopravvento, con il suo colorito, 
la brevità del suo cranio, forse perfi- 
no con i suoi istinti intellettuali e so- 
ciali; chi ci garantisce che la moderna 
democrazia, l’ancor più moderno a- 
narchismo e specialmente quella pro- 
pensione per la ‘commune’, la forma 
di società più primitiva, quale è ora 
condivisa da tutti i socialisti d'Europa, 
non significhi in sostanza un enorme 
contraccolpo e che la razza dei conqui- 
statori e dei signori, quella degli Aria- 
ni, non stia per soccombere anche fi- 
siologicamente?)” [NIETSCHE, Frie- 
drich, Genealogia della Morale, Pri- 
ma Dissertazione, 5]. 

[3] Purtroppo, all’epoca, il movimen- 
to studentesco viveva un momento di 
stanca e non si affiancò ai lavoratori 
della scuola nell’opporsi a questo ob- 
brobrio, cosa che forse avrebbe fatta la 
differenza. 
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TAGLIARE LA CLASSE È QUESTIONE DI VITA O DI MORTE 


L'ORIZZONTE POLITICO DEGLI 


CRIMETHINC 


Se la scuola ha insegnato qualcosa agli 
studenti oggi, è che coloro che pren- 
dono decisioni su di essi spesso non 
hanno a cuore il loro interesse. Nel 
mondo nel quale si affacciano, irto di 
enormi disparità, minacciato dalla ca- 
tastrofe climatica e devastato da con- 
flitti civili, la cosa più importante che 
potrebbero imparare è come agire col- 
lettivamente per difendersi a vicenda. 
Questa è la vera lezione di cui avranno 
bisogno, più di qualsiasi prerequisito 
o formazione professionale. 

Prima solo i reclutatori militari chie- 
devano ai giovani di essere pronti a 
sacrificare la propria vita. C'erano 
però milioni di giovani che rifiutava- 
no di registrarsi per la leva o brucia- 
vano le loro cartoline. Al giorno d’og- 
gi, ogni giovane viene sottoposto al ri- 
schio di ammalarsi o di contagiare i 
propri genitori solo per andare a lezio- 
ne: gli studenti che disertano la classe 
sono gli obiettori di coscienza di oggi. 
Tutti 1 segnali indicano che con il pro- 
cedere del 21° secolo, 
la vita umana varrà 
sempre meno. Mol- 
te e differenti autori- 
tà stanno adottando 
misure col solo sco- 
po di abituarci alli- 
dea che le vittime di 
massa vadano accet- 
tate come cosa ovvia. 
I repubblicani hanno 
adottato questa posi- 
zione sin dall’inizio 
della pandemia. Do- 
po aver inizialmen- 
te adottato un atteggiamento di atte- 


sa per assicurarsi di non mettere sotto 


pressione le infrastrutture ospedalie- 
re, i centristi oggi si stanno compor- 
tando allo stesso modo. Se non è que- 
sto il futuro che vogliamo, dobbiamo 
indicare la strada per un altro modo 
di vivere. 


“l’accesso dei 
ni ai vaccini può esse- 
re limitato dai genitori; 
(...) Questo è solo uno 
dei tanti esempi che mo- 
strano come, in genera- 
le, gli studenti abbiano 
ancora meno control- 
lo sulle loro condizioni 
quotidiane” 


SÌ, PREGO, SCONVOLGETE L'ECONOMIA 


Nelle prime settimane della pande- 
mia, i lavoratori messi in pericolo dal 
virus e irritati dall’indifferenza dei lo- 
ro capi hanno organizzato sciope- 
ri selvaggi e diserzioni in tutto il pa- 
ese. Dagli stabilimenti automobilistici 
al macelli, dai call center ai magazzi- 
ni Amazon, i dipendenti hanno cerca- 
to di cambiare immediatamente le lo- 
ro condizioni di lavoro oppure le han- 
no rifiutate del tutto. Quando i criti- 
ci di destra accusano il governo fede- 
rale di sconvolgere l'economia duran- 
te la pandemia, ciò serve a occultare 
l'impatto che milioni di lavoratori stu- 
fi di tutto ciò hanno ottenuto attraver- 
so l’azione diretta. Se non fosse stato 
per tutti questi disagi, di sicuro ci sa- 


rebbero state migliaia di morti in più. . 


Allo stesso modo, come abbiamo so- 
stėnuto fin dall’inizio, la soluzione ri- 
spetto alla ristrettezza economica che 
la pandemia ha intensificato non è 
semplicemente una sospensione del 
tutto ma si deve tradurre in un’azio- 
ne diretta, fino a includere una revi- 
sione totale delle modalità di distribu- 
- zione delle risorse in 
questa società. Oggi, 
gli studenti stanno 
prendendo  l’inizia- 
tiva, mentre un’on- 
data di scioperi in- 
combe negli Stati U- 
niti. Con la varian- 
te omicron che spin- 
ge i tassi di infezione 
a livelli senza prece- 
denti, i giovani si ri- 
fiutano di lasciare a- 
gli adulti le decisioni 
su quali rischi dovrebbero affrontare. 

Ricordiamo che l’accesso dei giovani 
ai vaccini può essere limitato dai ge- 
nitori; potrebbero non essere in grado 
di ottenere la protezione che i respon- 
sabili politici ritengono dovrebbero a- 
vere. Questo è solo uno dei tanti esem- 
pi che mostrano come, in generale, gli 
studenti abbiano ancora meno con- 


giova- 


CIOPERI STUDENTESCHI 


trollo sulle loro condizioni quotidiane 
rispetto alla maggior parte dei lavora- 
tori. Allo stesso modo, le politiche a li- 
vello scolastico non tengono conto de- 
gli studenti che potrebbero avere pa- 
renti particolarmente vulnerabili a ca- 


sa o altre problematiche e decidere in 


autonomia quale livello di rischio so- 
no disposti a tollerare. 

Come anarchici, staremo sempre con 
gli studenti quando disertano le loro 
classi e con i lavoratori quando lascia- 
no il lavoro. Vogliamo che tutti abbia- 
no condizioni più sicure con masche- 
rine, test e spazio sufficiente ma so- 
prattutto crediamo che gli studenti, 


come i lavoratori, debbano sempre es- 


sere quelli che decidono dove, quan- 
do, se e come studiare o lavorare. La 
pandemia ha affinato sensibilmente la 
percezione pubblica di come funziona 
il potere, spazzando via le solite scu- 
se sul motivo per cui altri dovrebbero 
disporre delle nostre vite. Gli studen- 
ti in prima linea oggi possono ottene- 
re molto di più rispetto all’apprendi- 


| mento a distanza o a classi più sicure. 


2008, 


LA SCUOLA AL TEMPO DELLA 
“GRANDE RASSEGNAZIONE” 


Non è un caso che le azioni di massa 
che coinvolgono studenti ribelli arri- 
vino sulla scia di una diffusa perdita 
di fiducia nel lavoro. 
Anni fa, affrontando 


crisi economica del 
scrivevamo: 
“La maggior parte 
delle cose che fac- 
ciamo per soldi so- 
no palesemente irri- 
levanti per la nostra 
sopravvivenza , oltre 
che per ciò che dà 
senso alla vita.” 

Il caos economico 
globale di oggi lo ha reso dolorosa- 
mente chiaro. Il rovescio della meda- 
glia dell’ipocrita narrazione sui "lavo- 
ratori essenziali" implica che la mag- 
gior parte degli altri lavori non è es- 
senziale. La maggior parte di noi po- 
trebbe semplicemente smettere di la- 
vorare come è avvenuto nel 2020 
senza alcun reale effetto negativo sul 
mondo. Questo è uno dei tanti fattori 
che ha reso le persone un po’ meno in- 
clini a tornare al lavoro. 

Programmi di mutuo soccorso, or- 
ti comunitari, scioperi degli affitti, di- 
fesa dagli sfratti e, successivamente, 
nel tentativo di scongiurare la possi- 
bilità di azioni più radicali, i ristori del 
governo hanno aiutato molti di noi a 
sopravvivere senza soffrire la fame o 
perdere la casa, anche quando erava- 
mo disoccupati. Ora, i politici e i loro 
finanziatori aziendali stanno cercando 
di costringere le persone a tornare al 
lavoro tagliando i sussidi o eliminan- 
do le misure sanitarie ma non funzio- 
na. La massiccia ondata di lavoratori 
che lasciano il lavoro — le cosiddette 
"Grandi dimissioni" — rivela che l’idea 
che si son fatte molte persone su ciò 
che è “essenziale” sono molto diverse 
da ciò che predica economia. 

La nuova ondata di abbandono scola- 
stico del 2022 dimostra che qualcosa 
di simile sta avvenendo nelle scuole. 
Lo scopo principale delle scuole, per 
la maggior parte degli studenti è quel- 
lo di parcheggiarli mentre i loro geni- 


kland” 


“Gli ultimi scioperi e mani- 
le conseguenze della festazioni studentesche so- 
no solo l’ultimo capitolo di 
una lunga e recente storia 
di rivolte giovanili. I giova- 
ni sono stati in prima linea 
durante la rivolta di Geor- 
ge Floyd nell’estate 2020. 
Due anni prima, nel 2018 
(...) in risposta alla spara- 
toria nella scuola di Par- 


tori sono al lavoro e di imprimere loro 
una disciplina sufficiente a far si che, 
quando si diplomano o abbandonano 
gli studi, si presentino in orario al loro 
schifoso lavoro. 

La maggior parte delle cose che abbia- 
mo necessità di im- 
parare per  cresce- 
re in comunità sane 
non sono nemmeno 
all'ordine del giorno 
nella maggior parte 
delle scuole. Gli stu- 
denti imparano ra- 
ramente come colti- 
vare cibo o difendere 
gli ecosistemi, come 
costruire case o ripa- 
rare automobili o ri- 
solvere conflitti. La 
maggior parte di ciò che gli viene inse- 
gnato — svegliarsi presto, come muo- 
versi quando suona la campanella, co- 
me passare attraverso i metal detector 
mentre vengono osservati attraverso 
le telecamere di sicurezza — ha più a 
che fare con il controllo delle persone 
che con l’aiutarle a crescere. 
Nonostante tutta la retorica su quan- 
to sia importante l’istruzione, si sco- 
pre che [per il potere] la scuola non è 
affatto “essenziale”, come l’ultimo an- 
no ha dimostrato abbastanza chiara- 
mente. La cosa essenziale è incana- 
larci nell'economia, la stessa econo- 
mia che gli adulti stanno cercando di 
disertare a frotte. Non c’è da stupirsi 
che gli studenti se ne vadano. 


UNA NUOVA FASE DI 
LOTTE STUDENTESCHE? 


Gli ultimi scioperi e manifestazioni 
studentesche sono solo l’ultimo capi- 
tolo di una lunga e recente storia di ri- 
volte giovanili. I giovani sono stati in 
prima linea durante la rivolta di Ge- 
orge Floyd nell'estate 2020. Due an- 
ni prima, nel 2018, gli studenti han- 
no dato vita ad un’ondata di scioperi e 
proteste in tutto il paese in risposta al- 
la sparatoria nella scuola di Parkland. 
Come abbiamo sostenuto allora, la 
questione centrale non è mai sta- 
ta quella del “controllo delle armi” o 
della “sicurezza a scuola”. L’assassi- 
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no di Parkland era un razzista con il 
cappello MAGA (Make America Gre- 
at Again) che incarnava la storia mala- 
ta della cultura dei suprematisti bian- 
chi degli Stati Uniti. I centristi han- 


no cercato di utilizzare la tragedia per ` 


approvare più leggi sul controllo del- 
le armi, che sarebbero state probabil- 
mente utilizzate in maniera più ag- 
gressiva innanzitutto contro le stesse 
comunità che di solito la polizia pren- 
de di mira. È anche possibile interpre- 
tare la sparatoria come una manife- 
stazione della stessa 
violenza strutturale 
poliziesca, non un’a- 
nomalia che potreb- 
be essere repressa da 
un maggiore “con- 
trollo” e “sicurezza”. 
L’ondata di resisten- 
za giovanile del 2018 
ha segnato le più 
grandi azioni studen- 
tesche coordinate sin 
dal movimento per 
i diritti civili decen- 
ni fa. Uno degli aspetti più stimolan- 
ti del movimento è stato il modo in cui 
molti partecipanti hanno aggirato i 
soliti vecchi canali degli adulti per ap- 
portarne cambiamenti, nonostante gli 
sforzi dei più anziani di incanalarli in 
direzioni tradizionali. Gli studenti di 
tutto il paese hanno agito in modo di- 
retto, senza il permesso di insegnanti, 
presidi, genitori, politici, National Ri- 
fle Association o chiunque altro. 
Ciò è evidente durante gli scioperi e 
le manifestazioni degli studenti in ri- 
sposta al COVID-19. Mentre i sindaca- 
ti degli insegnanti, i sindaci, i gruppi 
di genitori e altri adulti si contendo- 
no il controllo politico e quello della 
narrazione mediatica, i giovani stan- 
no agendo direttamente senza aspet- 
tare il permesso. Sebbene la sicurez- 
za sul COVID-19 sia stata l’obiettivo 
principale delle proteste e degli scio- 
peri, gli studenti di alcuni distretti l’ 
hanno collegata ad altre tematiche: 
dalle politiche repressive, alla neces- 
sità di usufruire di laptop, al suppor- 
to per la salute mentale e ai progetti di 
mutuo soccorso. Ciò mostra una diffu- 
sione dell’intelligenza politica, che di- 
venterà sempre più una minaccia ver- 
so chi controlla dall’alto man mano 
che gli studenti impareranno a eserci- 
tare il loro potere per affrontare i pro- 
blemi futuri. 

In risposta alle sparatorie nelle scuo- 
le, gli studenti si sono presi la respon- 
sabilità di affermare l’importanza di 
autotutelare la propria sicurezza piut- 
| tosto che fare affidamento sulla pro- 
tezione offerta da esperti adulti, po- 
liziotti scolastici o sostenitori dell’N- 


“Sebbene la sicurezza sul 
| COVID-19 sia stata l’o- 
biettivo principale (...) gli 
studenti (...) P hanno col- 
legata ad altre tematiche: 
dalle politiche repressive, 
alla necessità di usufruire 
di laptop, al supporto per 
la salute mentale e ai pro- 
getti di mutuo soccorso” 


RA. Oggi, ancora una volta, gli stu- 
denti delle scuole superiori fanno be- 
ne a non permettere a nessun preside 
o sindaco di decidere quali rischi do- 
vranno essere costretti ad affrontare. 
Nel processo di organizzazione degli 
scioperi, gli studenti stanno ritrovan- 
do la forza di riprendere in mano la lo- 
ro vita e questo gli servirà nei mesi e 
negli anni a venire. 

Movimenti come questo possono dav- 
vero condurre a un enorme cambia- 
mento sociale? In Cile, nel 2019, gli 
studenti delle scuo- 
le superiori hanno 
iniziato a protesta- 
re contro ľ aumen- 
to delle tariffe della 
metropolitana sal- 
tando i tornelli, a- 
prendo cancelli e, 
infine, distruggen- 
do le stazioni della 
metropolitana. Ciò 
ha catalizzato pro- 
teste a livello nazio- 
nale che hanno pa- 
ralizzato il governo per mesi, ottenen- 
do una nuova costituzione e diventan- 
do fonte di ispirazione per movimenti 
simili in tutto il mondo. 


NON SVENDETEVI, STUDENTI! 
ZOOM NON È LA RISPOSTA 


Per intenderci, la risposta non è sem- 
plicemente tornare a Zoom, nemme- 
no dal punto di vista della “riduzio- 
ne del danno”. L'apprendimento a di- 
stanza e l'isolamento sociale hanno a- 
vuto profonde conseguenze negati- 
ve sulla salute mentale degli studenti, 
così come il lavoro da casa è risultato 
catastrofico per i lavoratori. 

L'apprendimento a distanza è stato 
particolarmente arduo per gli studen- 
ti più poveri, aggravando il divario e- 
conomico che attraversa il sistema e- 
ducativo. In una società drammatica- 
mente disuguale, la possibilità di uno 
studente di partecipare all’apprendi- 
mento virtuale è determinata da pro- 
blemi di connettività, disparità tecno- 
logiche e dal fatto che per alcuni gio- 
vani la loro casa non è il luogo più si- 
curo. Gli studenti con: particolari esi- 
genze sono doppiamente influenzati 
da tutti questi fattori. 
Infatti tutto ciò è indice di una crisi 
molto profonda. Gli Stati Uniti stan- 
no disinvestendo dalle infrastruttu- 
re sociali ormai da diversi decenni, 
in particolare dal sistema di istruzio- 
ne pubblica, che in un primo momen- 
to è stato istituito secondo intenzio- 
ni altruistiche. L’epoca in cui ottene- 
re una buona istruzione garantiva l’a- 


| per soddisfare effetti- 


vanzamento sociale è passata da mol- 
to tempo e anche coloro che beneficia- 
no maggiormente dell’attuale sistema 
educativo hanno al riguardo un atteg- 
giamento sempre più cinico. In breve, 
gli stessi studenti che non riceveran- 
no l’aiuto di cui hanno bisogno a casa, 
sempre più spesso non lo riceveranno 
nemmeno a scuola. 

Quindi, invece di rivendicare solo che 
gli studenti restino a casa fino a quan- 
do tutto questo fi- 
nirà, dobbiamo por- 
re una domanda più 
generale. Ora che la . 
pandemia ha stravol- 
to tutto, cosa occorre 


vamente i bisogni in- 
tellettuali, sociali, e- 
motivi e di salute dei 
giovani, indipenden- 
temente dalla classe 
o dalle capacità? Ide- 
almente, gli studen- 
ti dovrebbero creare i propri proget- 
ti di mutuo soccorso, autodifesa e au- 
toeducazione, attraverso i quali inizia- 
re a conoscere e costruire le cose a cui 
tengono. Gli scioperi potrebbero esse- 
re un primo passo in questa direzio- 
ne. Questa proposta non è così stra- 
vagante come potrebbe sembrare: le 
sottoculture punk e hip hop degli ul- 


= 


[A 


“Gli scioperi e la manife- 
stazioni degli studenti ci 
indicano la strada ver- 
so un mondo profonda- 
mente diverso, un mon- 
do in cui tutti noi possia- 

mo scegliere le condizio- 
ni in cui lavorare, gioca- 
re, imparare e vivere” 


timi quarant'anni sono state essen- 
zialmente movimenti di educazione 
giovanile auto-organizzati che hanno 
funzionato con pochissimo sostegno 
da parte di istituzioni esterne. 

Il semplice ritiro dal sistema scolasti- 
co non è sufficiente, soprattutto non 
su base individuale. Non annullerà le 
disparità che esistono oggi e non non 
risolverà i problemi degli studenti più 
poveri o di quelli più bisognosi. Piut- 
tosto, potremmo immaginare un am- 
mutinamento collettivo, in cui stu- 
denti, insegnanti, fornitori di servi- 
zi di sostegno e tutte le altre perso- 
ne che compongono l’odierno sistema 
scolastico pubblico si ritirino colletti- 
vamente. Dobbiamo sperimentare co- 
sa potrebbe significare l’istruzione se 
non fosse semplicemente un trampo- 
lino di lancio per la competizione neo- 
liberista e un recinto per ciò che Ebe- 
nezer Scrooge chiamava la popolazio- 
ne in eccesso. Osiamo sognare che un 
giorno gli scioperi possano diventare 
occupazioni. 


I PROSSIMI PASSI 


La reazione agli scioperi è arrivato da 
tutto lo spettro politico. Oltre ai pre- 
vedibili attacchi di destra contro le re- 
gole sulle mascherine e sulle prote- 
ste in generale, i Democratici hanno 
tentato di reprimere il crescente mo- 
vimento per la diserzione delle aule a 
Chicago e altrove. I rispettosi media 
liberali stanno facendo del loro me- 
glio per abituarci a una maggiore tol- 
leranza al rischio, una “nuova norma- 
lità” che consentirà 
di continuare a far 
profitti e alle élite ed 
esperti di continua- 
re a imporre le loro 
decisioni. I genitori 
ossessionati dai voti 
e dalla competizione 
stanno persino co- 
stringendo gli stu- 
denti malati a torna- 
re a scuola, secondo 
il post di un liceale 
di New York City. 

Possiamo collegare le lotte nelle scuo- 
le di tutto il paese con quelle dei lavo- 
ratori. Immaginiamo che i baristi e i 
pizzaioli di Starbucks abbandonino il 
lavoro per costruire relazioni di soli- 
darietà con studenti e insegnanti, in- 


` nescando un’ondata di scioperi e di- 


sagi economici che potrebbero final- 
mente offrire alla gente comune un 


potere reale sulle istituzioni attuali. 
Nel ventunesimo secolo, con i ro- 
bot che sostituiscono milioni di posti 
di lavoro, i rifugiati intrappolati al di 
fuori di confini militarizzati e i politici 
di ogni tipo che ci dicono che i profitti 
contano più dei milioni di morti inflit- 
ti da pandemie e cambiamenti clima- 
tici, ci insegnano a credere che la vita 
valga poco. A condizione che le proie- 
zioni prevedano che le vittime saran- 
no distribuite nelle categorie dei “sa- 
crificabili” — gli anziani, gli immuno- 
depressi, i disabili, gli irregolari, gli a- 
polidi, gli incarcerati - dovremmo ac- 
condiscendere a questo gioco d’azzar- 
do . Gli studenti e i lavoratori che ri- 
fiutano di recitare la loro parte in que- 
sta narrazione stanno proponendo un 
modo radicalmente diverso di definire 
ciò che costituisce innanzitutto la si- 
curezza. 

Delegittimiamo le istituzioni: dai con- 
sigli scolastici alle amministrazio- 
ni cittadine e alle sedi aziendali, che 
stanno tentando di costringere stu- 
denti e lavoratori ad affrontare situa- 
zioni dannose. Andiamo oltre la pro- 
testa contro questi provvedimenti ir- 
responsabili per chiederci prima di 
tutto chi sono e perché queste perso- 
ne devono prendere queste decisioni. 
I progressisti che chiedono sempre 
“soldi per il lavoro e l’istruzione” sba- 
gliano. L'ultima cosa che la maggior 
parte dei lavoratori desidera sono il 
lavoro, almeno per come esiste oggi, 
e l’ultima cosa che la maggior parte 
degli studenti desidera sono le scuo- 
le, almeno per come sono oggi. Voglia- 
mo vivere vite libere tra le persone che 
amiamo, ottenere l’accesso alle risor- 
se di cui abbiamo bisogno, creare isti- 
tuzioni che ci uniscano profondamen- 
te, sviluppare il nostro potenziale alle 
nostre condizioni: queste sono le cose 
essenziali per noi. Il lavoro e la scuola 
sono in gran parte un ostacolo. 

Come anarchici, solo noi possiamo de- 
terminare le nostre vite e come viver- 
le. Gli scioperi e la manifestazioni de- 
gli studenti ci indicano la strada ver- 
so un mondo profondamente diver- 
so, un mondo in cui tutti noi possia- 
mo scegliere le condizioni in cui lavo- 
rare, giocare, imparare e vivere. Non 
sono solo le nostre morti ad essere in 
gioco ma anche le nostre vite e il mo- 
do in cui le vivremo. Gli studenti che 
disertano le loro scuole meritano tutta 
la nostra massima solidarietà. 


Traduzione di Flavio Figliuolo 
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IL DIRITTO ALL'ABITARE 
AI TEMPI DEL VIRUS 


PREMESSE 


Precisiamo immediatamente che il vi- 
rus di cui si parla nel titolo non è tan- 
to, o non solo, il COVID-19. Semmai 


questa bestiola che tanto ci sta dan- 


nando può essere considerato un e- 
pifenomeno, la manifestazione di un 
male ben più grave che è il modo di ri- 
produzione capitalista. 
Non mi ripeterò mai abbastanza su 
questo concetto: è da qui che hanno 
origine la maggior parte dei problemi 
socio-economici che affliggono il no- 
stro mondo — con esso anche le dif- 
ferenze culturali assurgono ad espe- 
diente per schiacciare un gruppo in fa- 
vore di un altro che in quel momento 
è maggiormente funzionale alla ripro- 
duzione del capitale. Detto ciò anche 
l’epifenomeno COVID in quanto virus 
e in quanto generante una sindemia 
sta contribuendo al disastro generale 
nel quale ci troviamo. 
Va fatta una riflessione preliminare a 
tutta la trattazione che seguirà, cioè 
che il virus ha potuto scatenare questo 
vero e proprio pandemonio socio-e- 
conomico in quanto liberatosi all’in- 
terno di un sistema come quello nel 
quale attualmente viviamo. Un siste- 
ma che va ricordato essere perenne- 
mente in crisi, termine qui inteso nel 
suo senso più ampio, cioè lo stato di 
un sistema non stazionario in conti- 
nua mutazione. 
Uno dei problemi principali è che il di- 
namismo del sistema è tale che i tempi 
“tecnici” della burocrazia non coinci- 
dono coi tempi “tecnologici” dei flus- 
si del capitale: è stato spinto così tan- 
to in avanti il ritmo di riproduzione 
del capitale che la società appare qua- 
si come un fardello che rallenta la cor- 
sa. Così anche gli apparati decisiona- 
li, già appesantiti da decenni di clien- 
tele e nepotismi di ogni colore politico 
e sfumatura culturale e falcidiati dal- 
le cure dimagranti dell’austerity, sten- 
tano a tenere il passo. Così un sistema 
fragile come quello italiano, già alle 
prese con una stagnazione economica 
da un lato e una diminuita capacità di 
ridistribuire la ricchezza dall’altro, si è 
ritrovata la bomba COVID tra le mani 
e se l'è letteralmente lasciata esplode- 
re addosso. ° 
Ora è risaputo, o almeno spero, che 
in un apparato complesso quanto può 
esserlo un Stato di più di sessanta mi- 
lioni di abitanti, con divari socio-e- 
conomici non sanati dagli ultimi 150 
anni, i problemi che ci portiamo die- 
= tro sono divenuti strutturali. Struttu- 
rale non significa semplicemente che 
qualcosa si è cronicizzato ma vuol di- 
re che quella problematica è diventata 
parte integrante del sistema, nel senso 
che su quella problematica ci si strut- 
turano meccanismi di riproduzione 
del sistema. Una questione struttura- 
le su tutte la “questione meridionale” 
la quale ha portato denari a vagonate 
nelle tasche di vari soggetti tra i quali 
partiti di ogni risma, dal PCI alla DC e, 
senza soluzione di continuità, passan- 
do per MSI e il PSI, giusto per consi- 
derare quelli del dopoguerra fino agli 


anni ’90 del secolo scorso. 

Un'altra questione che ha tenuto ban- 
co fin quasi ai giorni nostri, pur se con 
alterne vicende e diverse motivazioni, 
è stata quella degli alloggi. Ebbene co- 
me da un lato abbiamo letteralmente 
intasato le strade di veicoli per tene- 
re alta la produzione industriale negli 
ultimi settant'anni, dall’altra abbia- 
mo costruito vani per circa una vol- 
ta e mezza la popolazione attualmen- 
te calcante il suolo “italico”, compresi 
turisti e abitanti non censiti (più sgra- 
devolmente etichettati come clande- 
stini). In Italia in teoria non dovreb- 
be esistere nemmeno la locuzione “di- 
sagio abitativo”, né tantomeno quel- 
la di “crisi degli alloggi”: recenti ricer- 
che basate sull’elaborazione dei dati 
del censimento Istat 2011 e successi- 
vi datascape, realizzate sia dal PoliMi 
che dal DiDA dell’università di Firen- 
ze, parlano di “oltre 8 milioni e mez- 
zo di case e appartamenti sottoutiliz- 
zati”, circa un quarto dell’intero pa- 
trimonio abitativo italiano. Appare e- 
vidente che tutto ciò costituisce un e- 
norme spreco economico e ambienta- 
le, che accentua i termini del degrado 
territoriale, dovuto a consumo di suo- 
lo, cementificazione irrazionale, dis- 
sesti, inquinamenti e abbandono. 

In questo quadro appare oltremo- 
do chiaro che non dovrebbe esiste- 
re fabbisogno abita- 
tivo inevaso: si par- 
la di un'offerta po- 
tenziale pari a circa 
10 volte la doman- 
da, compresa quel- 
la da immigrazione. 
I dati sono a dir po- 
co agghiaccianti: 0g- 
gi il numero degli e- 
difici presenti sul 
territorio nazionale è 
pari a circa 14,5 mi- 
lioni. Appare accettabile la stima-as- 
sai prudenziale di almeno 18 miliar- 
di di metri cubi edificati, di cui 15,5 
mld (84,3%) residenziali; laddove il 
fabbisogno nazionale aggregato è di 
6,4 mld di metri cubi. Quindi come di 
consueto all’interno dei sistemi a “ca- 


sere un 


pitalismo avanzato” ci si ritrova con 


pezzi di società che hanno macchine 
e alloggi in sovrannumero e altri che 
non hanno neanche l’indispensabile. 


Eppure, a fronte di questi dati, stia- 


mo assistendo ad una delle più gravi 
crisi di senzatetto dal (cosiddetto) do- 
poguerra ad oggi. In Italia solo il 4% 


della popolazione italiana ha accesso . 


ad un alloggio con affitto calmierato, 
mentre il tasso di deprivazione abita- 
tiva si mantiene sull’11%, contro una 
media UE del 5,6%. Cerchiamo allora 
di dare senso ai dati e capire cosa suc- 
cede e cosa si potrebbe fare. Non amo 
snocciolare dati come un qualunque 
blogger quindi, per rispetto chi legge, 
le cose vanno chiarite e, soprattutto, 
mi preme dare risalto alle concatena- 


zioni di fattori che hanno portato allo. 


sfacelo attuale. - 


TRA DATI E REALTÀ DEL FENOMENO 


Il dato così com'è, ossia il solo costru- 
ito, dà sicuramente la cifra della so- 
vrabbondanza di cubatura abitabi- 


“L'alloggio è nuova- 
mente tornato ad es- 


quantitativamen- 
te rilevante (...) con 
un'impennata d 
prezzi che non si regi- 
strava da parecchio” 


le rispetto al reale fabbisogno ma non 
restituisce per intero la casistica e le 
eventuali responsabilità. Da un lato il 
privato costruisce per vendere oppu- 
re per sé stesso e il concetto di diritto 
all’alloggio o dignità dell’abitare con 
la pecunia non è mai 
andato d’accordo. 
Dall’altro c’è il pub- 
blico che tra gli anni 
"50 e '80 non ha fat- 
to altro che costruire 
alloggi pubblici, con 
alterne fortune e di- 
sastri sociali anco- 
ra ineguagliati. Se il 
privato fino a ieri al 
più costruiva in con- 
cessione, il pubbli- 
co negli anni avrebbe dovuto risolve- 
re la questione alloggi. Chiunque non 
abbia un muro di mattoni davanti agli 
occhi sa che la questione alloggi tiene 
ancora banco, creando non poche oc- 
casioni di corruttela. 

Tornando ai dati, cerchiamo di isola- 
re dalla massa indistinta quanto pesa- 
no gli alloggi derivanti dall’edilizia po- 
polare. Su circa 31.000.000 gli alloggi 
disponibili, poco più di 24. 000.000 
sono quelli occupati. Mancano all’ap- 
pello circa 7.000.000 di alloggi, i qua- 
li non sono assegnati per varie ragio- 
ni. Le casistiche sono le più svariate, 
talvolta sono semplicemente chiusi e 
mai assegnati, sono fatiscenti o sono 
occupati abusivamente. 


problema 


dei 


E chiaro che per occupazione abusiva 


non intendo chi non ha dove andare 
e sfonda una porta per avere un tetto 


sulla testa, di abusivo c'è poco quando 


si è spinti dal bisogno. Gli abusivi so- 


no piuttosto chi non avendo più i re- 


quisiti per l'assegnazione di un allog- 
gio popolare continua ad averlo e ma- 
gari lo affitta pure, togliendolo di fat- 
to nella disponibilità dell'ente ma, co- 
sa più importante, non consentendo 
l'assegnazione a chi ne ha realmente 
bisogno. 

C'è una distinzione lieve e sottile 
quanto un transatlantico tra occupa- 
re per necessità e continuare ad ave- 
re un bene pur avendo altre case. In 


quanto anarchico non posso che pro- 
pendere per chi non ha nulla. Come se 
le amicizie con gli incaricati degli enti 
non bastassero a ridurre le disponibi- 
lità di alloggi, a tutto questo negli an- 
ni si è aggiunta la pratica della dismis- 
sione del patrimonio immobiliare ed 
il riscatto abitativo. Pratica comincia- 
ta in tempi non sospetti e ampliatasi 
negli ultimi 20 anni. 

Altro dato da non sottovalutare è 
quello che negli anni ha visto quartie- 
ri popolari divenire punti di interes- 
se speculativo. Quartieri costruiti tra 
gli anni ’50 e ’60, la stagione dei vari 
Piacentino, Quaroni, Ridolfi, Quistelli 
e dei piani IACP, col tempo sono stati 
inglobati nella trama urbana, perden- 
do il carattere di “periferico” e “degra- 
dato”, venendo circondati da super- 
market, fermate di metro e tramvie e 
servizi di vario genere. In quegli anni 
si costruiva anche abbastanza decen- 
temente con qualità progettuali mai 
più ripetute nei “casermoni” degli an- 
ni d’oro dei palazzinari. Il mercato che 
per sua natura è sostanzialmente in- 
differente, valorizza o deprezza in fun- 
zione della domanda. 

Qui veniamo ad uno dei punti criti- 


ci del discorso. Se da un lato vi è sta- 


ta una sovrabbondanza di alloggi, co- 
me numero, dall’altra si deve conside- 


rare la localizzazione degli immobili e 


come le dinamiche sono cambiate nei 
decenni. C'è il paradosso che in alcu- 


ne zone le case sono sovrabbondan- 


ti ma nessuno le richiede in quanto a- 


ree depresse e senza prospettive occu- 


pazionali, mentre altre che potrebbe- 
ro garantire un minimo di redditualità 
non presentano possibilità di alloggi. 
Zone prima malfamate sono diventa- 
te oggetto di interesse per le pratiche 
di risanamento urbano, riqualificazio- 
ne ecc.; allora la domanda in zona cre- 
sce, il costo della vita sale e, pur po- 


| tendosi permettere il bassissimo ca- 


none dell’alloggio popolare, si devono 
però fare i conti con il caro vita. 
Cosa succede dalla parte di chi gesti- 


. sce gli alloggi? Tra Comuni ed enti re- 


gionali, la gestione di questi immobili 
è sempre stata onerosa e, viste le pur- 


ghe dettate dall’austerity, la (s)ven- 
dita del patrimonio immobiliare, an- 
che quando non inondava le casse de- 
gli enti di moneta sonante, serviva a 
risparmiare e avere i bilanci in ordi- 
ne per poter chiedere due lire in più 
di trasferimenti. Miracoli del patto di 
stabilità. 

Oggi nel 2022 cosa succede? Grazie 
alla pandemia si sono sovrapposti al 
disastro già in atto anche gli effetti e- 
conomici dovuti alla chiusura di mol- 
te attività già in bilico. Morale della fa- 
vola, nuovi disoccupati, nuovi sfrattati 
e nessuna soluzione immediatamente 
adottabile per risolvere la situazione. 
Anche la stagione delle occupazioni di 
case come preciso progetto politico è 
oramai al capolinea. Dal 2007 in poi è 
cominciato il declino della classe me- 
dia, sempre più compressa fra preca- 
rizzazione del lavoro ed erosione red- 
dituale dovuta allo smantellamento 
del welfare. L’alloggio è nuovamente 
tornato ad essere un problema quanti- 
tativamente rilevante e le recenti inie- 
zioni vitaminose del governo con i bo- 
nus hanno acuito il problema. Il mer- 
cato immobiliare ha subito due tracol- 
li uno a seguito della recessione e un 
altro contraccolpo dovuto al COVID. 
Gli eco-bonus hanno rimesso in fun- 
zione la giostra con un'impennata dei 
prezzi che non si registrava da parec- 
chio: sommo gaudio per gli operatori 
ma dolori per chi in questi anni è sta- 
to letteralmente sparato fuori dal ci- 
clo produttivo o marginalizzato come 
soggetto atto a riprodurre il capitale. 
Cosa si può fare davanti a questa si- 
tuazione? Il piano istituzionale lo la- 
scio stare senza neanche prenderlo in 
considerazione, credo invece che po- 
trebbe servire rispolverare un minimo 
di pratiche organizzative. Magari il 
problema non si risolve ma almeno si 
avvia un percorso di lavoro collettivo 
con chi subisce le privazioni materia- 
li prima ancora che l’ostracismo socia- 
le dell’impoverito. Come ci sono i nuo- 
vi abitanti ci sono i nuovi poveri, una - 
parte del corpo sociale con il quale è 
necessario entrare in comunicazione. 
Memento: siamo anarchici! 
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19-20 febbraio 2022 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2021/2022 


Convegno della 
Federazione Anarchica Italiana 


2. DI DI UMANITÀ NOVA 


Car* compagn*, dando seguito a quanto deciso allo scorso convegno di Milano del 10 
ottobre, convochiamo il prossimo convegno di Federazione per il 19-20 febbraio. Il 
convegno inizierà alle ore 11. 


Sembra incredibile ma è già passato un anno e si riac- 
cendono i riflettori sulla nuova campagna abbonamenti. 
Quest'anno i nostri “sponsor” si sono fatti in quattro per 
farvi trovare nuovi gadget che, assieme a quelli già pre- 
senti, arricchiscono la scelta a vostra disposizione: non fi- 
niremo mai di ringraziare i compagni e le compagne per 
il loro prezioso contributo. 

Lo sappiamo, sono anni di crisi, in cui in molti casi i sol- 
di non bastano a vivere, ma gli anarchici e le anarchiche 
e chi nutre simpatia per questo ideale, sanno che Umanità 
Nova è da più di cento anni uno dei più importanti stru- 
menti per propagandare le idee della gran parte del mo- 
vimento anarchico italiano e non solo. 

La sua vita è per tutte e tutti noi fondamentale. Ci appel- 
liamo quindi a tutt* pezzenti, malfattori, rivoluzionarie, 
ricchi, precari, lavoratrici, sfruttati, antifasciste, antises- 


L'ordine del giorno proposto è: 


1) Adesioni e dimissioni 

2) Valutazione andamento della campagna antimilitarista 

3) Aggiornamenti dalla Commissione di Relazioni Internazionali 
4) Discussione sulla vicenda Umanità Nova/Sicilia Libertaria 

5) Prossimi impegni e scadenze della Federazione 
6) Proposta di discussione dalla FAI di Jesi 

7) Odg e luogo del prossimo congresso 

8) Varie ed eventuali 


Saluti anarchici 


spi s sprecano . 171 ie GDE 
sisti, contadine, artigiani, studentesse, resistenti, pensio- 
nate e disoccupati: abbonatevi, fate abbonare, regalate 
un abbonamento, comprate il nostro Giornale nelle stra- ATTENZIONE A - RECAPITI 
de, nelle edicole e soprattutto nelle manifestazioni. PER LA VITA | 
Per la gioia dell’amministrazione poi fate sottoscrizioni NUOVO NUMERO DEL SETTIMANALE! | REDAZIONE 
i DELLA REDAZIONE : E AMMINISTRAZIONE 


magari con delle brevi dediche, potete così far conoscere 
le vostre iniziative o i vostri pensieri anche a pochi euro. 
L'obbiettivo ora è quota 150 anni, una sfida anarchica che 
conquisterà chiunque ogni giorno lotta per un mondo mi- 
gliore! ... e come sempre W Umanità Nova e W l’Anarchia! 


ABBONAMENTI: 


55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (RICORDATEVI DI INDICARE IL 
GADGET NEL VERSAMENTO) 

80 € sostenitore 

90 € estero 

25 € PDF (chi sottoscrive questo hanan tó riceverà o- 
gni settimana Umanità Nova in tempo reale sulla sua ca- 
sella di posta elettronica in formato PDF, ricordarsi di spe- 
cificarlo nella causale e di scrivere chiaramente l’ indirizzo 
di posta elettronica). 

Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 

Peri versamenti: 


-PAYPAL 

amministrazionetm @federazioneanatchiti. Org 
-BONIFICI BANCARI 

COORDINATE BANCARIE: 


IBAN 
IT1010760112800001038394878 


Intestato ad “Associazione Umanita Nova” 
-VERSAMENTI POSTALI 

CCP 1038394878 

Intestato ad “Associazione Umanita Nova” 


Ricordarsi sempre di scrivere nome, cognome e indirizzo 


completo di CAP e nel caso anche il gadget desiderato nel- | 


la causale. 


I gadget per chi quest’anno si abbona a 65 euro si possono | 


trovare nei sei numeri scorsi o all'indirizzo web: 


https://umanitanova.org/abbonamento/ 


338 - 3189923 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 
STIONI REDAZIONALI 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI. 
PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 
NAMENTI, A QUESTIONI FI- 
NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 
RE INVECE RIVOLGERSI DI- 
RETTAMENTE ALL’AMMINI- 
STRAZIONE: 
amministrazioneun @federazio- 
neanarchica.org 


La Redazione di Umanità Nova 


QUADERNI DI 
“UMANITÀ NOVA 


https://bit.ly/2MX1m0H 


Questo qui sopra è il ik 


dove potete scaricare gra- 


tuitamente gli otto quader- 
ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar- 
chici nella Resistenza alla 
Legge sulla Estradizione, 
Camus e lo Spirito Coope- 
rativo, Fantascienza ed A- 
narchia 1 e 2, 50 Anni dal- 
la Strage di Stato, David 
Graeber - Sulle Macchine 
Volanti e la Caduta Ten- 
denziale del Saggio di Pro- 


fitto, Salvo Vaccaro — Pro-. 


duci, Consuma,Crepa, En- 
rico Voccia — Hegel. Un A- 


bito Rossonero?) 


La Redazione di Umanità Nova 


DAL. 


Per far uscire Uma- 
nità Nova, nel 1919, 


venne lanciata una 
campagna di sotto- 
scrizione intitolata 
“Per la vita del Quo- 
tidiano” 

Ora, a 100 anni di 
distanza, ne lancia- 
mo un’altra. Se pen- 
si che sia importan- 
te l’esistenza di un 
giornale che rappre- 


| senti il movimento 


anarchico sociale, se 
pensi che ci sia anco- 


ra bisogno di una in- 


formazione libera e 
che stia nelle paro- 


le e nei fatti a fianco 


degli/delle sfruttat* 


... allora sottoscrivi, 


non importa se con 
poco o con molto: 
Per la vita del Setti- 
manale! 


VOLANTONI DELLA 
FEDERAZIONE 
ANARCHICA ITALIANA 


AI link dei Quader- 
ni di Umanità No- 


va troverete anche 


1 volantoni prodot- 
ti dalla Federazio- 
ne sull’Antimil..ari- 


smo, su Pandemia e 
Povertà e l’ultimo su 


Pandemia e Scuola. 


Per contattare la Redazione 
(questioni redazionali): 


Associazione Umanità Nova | 
Casella Postale 89 PN - Centro 
33170 Pordenone PN 
e-mail: uenne_redazione@ 
federazioneanarchica.org 
cell. 338 - 3189923 


Per contattare Amministra- 


zione (distribuzioni, abbona- 


menti, copie saggio, arretrati, 
variazioni di indirizzo, ecc.): 


email: 
amministrazioneun@federazionea- 
narchica.org 
Indirizzo postale, indicare per esteso: 
Cristina Tonsig 

Casella Postale 89 PN - Centro 
33170 Pordenone PN 


Una copia 1,5 €, arretrati 2 € 
Abbonamenti: annuale 55 € 


semestrale 35 € 


| sostenitore 80 € e oltre, estero 90 € 


con gadget 65 € (specificare sempre 
il gadget desiderato, per l'elenco vi- 
sita il sito: http: I /www.umanitano- 
va.org) ui 

in PDF da 25 €i in su Cadena sem- 
pre chiaramente nome cognome e in- 


dirizzo mail) 


Versamenti sul conto corrente posta- 


le n° CCP 1038394878 


Intestato ad “Associazione Umani- 


ta Nova” 


Paypal amministrazioneun@federa- 
zioneanarchica. Org 
Codice IBAN: 


IT1010760112800001038394878 


intestato ad “Associazione 


Umanità Nova” 


13 febbraio 2022 
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BLEA DEGLI ANIMALI 


ENRICO VOCCIA 


FILELFO, L'Assemblea degli Anima- 
li. Una Favola Selvaggia, Illustrazio- 
ni Riccardo Mannelli,Torino, Einau- 
di, 2020. 


È spesso problematico restringere 
uno specifico testo in un particolare 
genere letterario: in questo caso, l’au- 
tore sin dal titolo lo cataloga sotto il 
genere favolistico e, in effetti, il testo 
riprende uno dei punti chiave del ge- 
nere — l’antropomorfizzazione degli a- 
nimali e la loro interazione, immes- 
si in questa forma “umanamente” co- 
sciente e parlante, con gli esseri uma- 
ni. Ho l’impressione, però, che le ana- 
logie col genere fiabesco si interrom- 
pano qui. 

Il bellissimo testo di cui parliamo, in- 
nanzitutto, se proprio vogliamo consi- 
derarlo una favola, è una favola per a- 
dulti, in altre parole un apologo mo- 
rale costruito con allegorie che hanno 
per protagonisti le “bêtes savantes”. 
Non è solo questo, però. Il fascino del 
testo è costituito — più volte per o- 
gni singola pagina — anche dalle con- 
tinue citazioni “nascoste” nel testo, 
frasi tratte sia dai classici della lette- 
ratura antica e moderna, compresa la 
canzone d’autore, sia dalla Filosofia e 
dalla Scienza: da Omero a Shakespe- 
are, da Morris a Spinoza, da Calvino 
a Collodi, da De André a Camus, da 
Lucrezio a Carroll, da Mellville ad Hi- 
tchcock, da Plutarco ad Hegel, da Era- 
clito a Poe, da Platone ad Hobbes, da 
London a Rabelais, da Kipling a Saffo, 
da Eliot a Disney, da Baudelaire a Pa- 
scoli, da Eraclito a Woolf, da Di Gia- 
como a Pascal, da Freud a Sepulve- 
da, da Keats ad Empedocle, da Aristo- 
tele a Sunt Tsu, da Asoka a Yeats, da 
Borges a Kafka, da Aristotele a Mari- 
no, da Rostand ad Hesse, da Virgilio a 
Raspe... per citarne solo alcuni.[1] 
Con questo gioco continuo di citazioni 
entriamo nel vivo dello scopo “mora- 
le” della “favola”: ricordarci che come 
esseri umani non abbiamo fatto solo 
disastri ma che, invece, abbiamo cre- 
ato cose meravigliose nella nostra cul- 
tura, da cui possiamo e dobbiamo ri- 
partire per ricostruire quel rapporto 
originario con la natura che permetta 
a noi a ad essa non solo di sopravvive- 
re ma di convivere creando un mondo 
almeno “tra i migliori possibili”, dan- 
do alle idee di Spinoza sulla inevitabi- 
le e costitutiva internità dell’essere u- 
mano nell’universo il suo senso pieno. 
Il che è possibile per l'homo sapiens 
solo riuscendo ad essere uomo ed a- 
nimale al tempo stesso, “animandro”. 
“L'Assemblea degli Animali nasce 
dall’ascolto di una nuova frequenza 
emessa dalla psiche collettiva. Il nu- 
cleo di ciò che racconta col linguag- 
gio della fiaba non è invenzione ma 


RO, 


testimonianza dello spirito del tempo. 
Dell’accelerazione che ha finalmente 
impresso alla coscienza che chiamia- 
mo ecologica: il logos, la comprensio- 
ne, che il mondo è una casa, oikos, co- 
mune a tutto il vivente, umano o non 
umano che sia. E che ignorarlo gene- 
ra catastrofi con altrettanto esponen- 
ziale accelerazione. (...) Questo signi- 
fica, nel linguaggio delle fiabe, essere 
animandro: lo è chi ha lasciato affio- 
rare in sé la memoria della comunan- 
za fra le specie, magari solo obbeden- 
do a istinti elementari come sfamare 
un cucciolo, difendere una lucertola, 
adottare un gatto, prendendo in cam- 
bio qualcosa di ciò che solo l’anima- 
le non umano è in grado di insegnare 
all'animale umano.”[2] 

La storia parte con una riunione stra- 
ordinaria effettuata dagli animali in 
un luogo un tempo conosciuto e 0g- 
gi dimenticato dagli umani: il piane- 
ta è in grave pericolo a causa delle at- 
tività umane e l'evento che ha convin- 
to il vivente a riunirsi è stato il Gran- 
de Incendio Australiano del 26 Mag- 
gio 2020[3] in cui sono stati ridotti in 
ceneri milioni e milioni di esseri vi- 
venti. Ci sono tutte le specie anima- 
li esistenti, dall'enorme balena all’in- 
setto più piccolo, che hanno sospeso 
eccezionalmente il rapporto predato- 
re/preda e che vengono caratterizza- 
te tramite l’immaginario letterario su 
di esse. Ci sono animali che intendono 
distruggere l'’homo sapiens, ritenen- 
do che sia incorreggibile, altri — spe- 
cialmente quelli addomesticati — che 
invece ritengono sia ancora possibi- 
le educarlo ad un rapporto diverso tra 
lui ed il resto della natura. Alla fine si 
giunge ad una mediazione: si darà una 
sorta di ultima possibilità all'umanità, 
perché il pipistrello (non a caso, ov- 
viamente) gli farà arrivare una malat- 
tia sufficientemente letale da spaven- 
tarlo e fargli capire che occorre rispet- 
tare gli altri animali, smetterla con gli 
allevamenti intensivi, non distrugge- 
re le foreste che sono il polmone ver- 
de di un pianeta che è anche il suo e 
quant'altro concerne il disastro am- 
bientale che la specie umana sta met- 
tendo in atto. 

Di qui parte una storia che si sviluppa 
poi durante la pandemia del 2020, do- 


ve ad un certo punto si vedranno, ol- 


tre gli esseri umani e gli altri anima- 
li favolisticamente trasfigurati, an- 
che le figure a metà tra uomini ed a- 
nimali presenti nella cultura dell’ho- 
mo sapiens: le divinità del passato co- 
me il dio cane, le costellazioni stella- 
ri a carattere animale, i già citati “a- 
nimandri”. Ci fermiamo qui per evita- 
re il classico spoiler: in ogni caso è e- 
vidente da quanto detto finora quale 
sia il senso di questa apologia morale, 
di questa favola per adulti che affron- 
ta la questione del disastro ambienta- 
le e, in generale, del rapporto tra uo- 
mo ed ambiente. 


Da questo punto di vista, questa fa- 
vola per adulti può essere paragona- 
ta al film Don't Look Up già analizza- 
to recentemente sulle pagine di que- 
sto settimanale.[4] Il tema è lo stesso 
ma L'Assemblea degli Animali. Una 
Favola Selvaggia segue una strada di- 
versa dal film hollywoodiano: come 
quest’ultimo utilizza un contesto nar- 
rativo estremamente popolare, in cui 
lo spettatore si ritrova facilmente e sia 
la metafora sia i personaggi masche- 
ra sono molto evidenti; il libro della 
scrittrice o scrittore[5]chiede al letto- 
re uno sforzo, sia pure giocoso, per ri- 
costituire il tessuto culturale che sor- 
regge la narrazione. D'altronde, come 
dicevamo anche prima, la complessità 
dei richiami culturali è perfettamente 
interna alla “morale della favola”: les- 
sere umano è stato ed è capace anche 
di grandi cose, il suo spirito ha arric- 
chito e non solo distrutto l'ecosistema, 


ha dentro di sé la capacità di portare 


in primo piano ciò di cui ha le poten- 
zialità — una razionalità morale, scien- 
tifica ed anche strumentale basata sul- 
la consapevolezza del suo essere una 
parte della Natura e non il suo domi- 
natore. Dimenticare la cultura fa di- 
menticare anche la natura: una narra- 
zione arricchita, infine, nel suo senso 
dalle notevoli tavole a colori di Riccar- 
do Mannelli. 

Il pregio maggiore de L'Assemblea 


| degli Animali — insieme ad una sti- 


le di scrittura estremamente elegante 
— è riuscire a raccontare il tema del- 
la rottura dell’unità tra esseri umani 
ed ecosistema, la dimenticanza uma- 
na dell’interdipendenza. Se c’è un li- 
mite del testo, forse sta nel non tema- 
tizzare a sufficienza che il dominio di- 
struttivo ed autodistruttivo dell’uomo 
sulla natura ha le sue radici nel domi- 
nio di alcuni uomini sugli altri: quello 
che l’uomo, nel suo complesso, fa agli 
ecosistemi è una conseguenza diret- 
ta dello sfruttamento economico e del 
dominio politico interumano. Per sal- 
vare la Terra dall’uomo, si dovrà pri- 
ma salvare l’uomo da un male che pre- 
cede i tempi in cui l’attività umana ha 
raggiunto la potenza distruttiva di og- 
gi, senza poi dimenticare la necessità 
di ripensare in un’ottica egualitaria il 
rapporto con le altre specie viventi. 


NOTE 


[1] I testi originali da cui sono tratte 
le citazioni si trovano in una lunga ap- 
pendice bibliografica alla fine del vo- 
lume: appena ho capito di che si trat- 
tava ho trovato un esercizio interes- 
sante quello di cercare di indovinarle 
durante la lettura. Lo suggerisco an- 
che a voi. 

[2] https://www.lanuovaecologia.it / 
filelfo-chi-e-intervista / 

[3] In realtà si è trattato di un insie- 
me di eventi svoltisi tra il 2019 ed il 


2020, non particolarmente eclatan- 
ti di per sé rispetto ad eventi del pas- 
sato ma che hanno avuto un enorme 
eco mediatica, sia a causa del nume- 
ro di morti umane, sia a causa dell’e- 
vidente intenzionalità di essi. Vedi ht- 


in_Australia_del 2019-2020 

[3] FIGLIUOLO, Flavio,” Don't Look 
Up”, in Umanità Nova, anno 102, n° 
2,p.8. 

[4] “Filelfo” è uno pseudonimo, dietro 
il quale non si conosce l’identità di chi 


tps://it.wikipedia.org/wiki/Incendi_ ha elaborato il testo. 


I Un ricordo 
Roberto Traverso Kabuy 


— RB 


Venerdì 21 gennaio ci ha lasciato Roberto Traverso detto Kabuy, portatoci via 
all’età di 46 anni da un male devastante che in poco meno di due mesi lo ha con- 
dotto alla morte. Kabuy aveva iniziato a frequentare gli anarchici da giovanissi- 
mo, quando poco più che quattordicenne bazzicava i locali occupati dagli anar- 
chici in via San Martino 108 (dove allora aveva sede anche la Biblioteca Franco 
Serantini) e non aveva mai più abbandonato le idee libertarie e l’attivismo poli- 
tico e sociale, partecipando attivamente a tutti i movimenti di lotta e di libera- 
zione che negli ultimi trent'anni hanno rischiarato l’infinita notte neoliberista. 
Coi suoi capelli folti, lunghi e scompigliati, la barba da vichingo, i suoi occhi lu- 
minosi e il suo sorriso gentile e sempre un po’ sorpreso che lo facevano assomi- 
gliare a una qualche creatura del Piccolo Popolo, Kabuy c’era sempre. Alle ma- 
nifestazioni, ai presidi, alle Critical Mass (dalle CM pisane a cui aveva parteci- 
pato sin dalla prima fatta nel 1999 alla Ciemmona romana di fine maggio che 
per lui era un appuntamento immancabile), al G8 di Genova, in Val Susa, a pu- 
lire alla fine dei free parties di Canapisa molto dopo l’alba (ai tempi in cui ai fre- 
e parties di CAnapisa partecipavano più di 1omila persone e i free parties fini- 
vano a notte fonda) alle manifestazioni di Non Una Di Meno e a quelle di Fri- 
days For Future. 

Appartenente alla generazione che faceva le scuole superiori ai tempi dell’e- 
splosione del movimento dei centri sociali, Kabuy aveva partecipato molto at- 
tivamente in particolare all’esperienza di Rebeldia, prima nelle sedi dell’Ex E- 
truria e di via Battisti in cui insieme ad altr* attivist* della CM pisana ha da- 
to vita alla Ciclofficina (che tuttora continua al Circolo Anarchico di Vicolo Del 
Tidi) e poi nelle occupazioni dell’ex Colorificio e dell'ex Distretto Militare. Era 
stato poi uno degli occupanti del Galeone, insieme ad un gruppo di compagne 
e compagni dell’area del Garage Anarchico, fino allo sgombero nell’estate del 
2019. Più recentemente, era entrato a far parte del Cantiere Sanbernardo insie- 
me agli altri membri di Istanti Sonori, un'associazione di musicisti dediti all’im- 
provvisazione più estrema che da alcuni anni organizza un appuntamento men- 
sile a Sanbernardo e di cui era stato uno dei fondatori. Kabuy, infatti, era an- 
che un talentuoso batterista: il piccolo metallaro che aveva iniziato a frequen- 
tare San Martino 108 si era trasformato in un cultore del free jazz e della musi- 
ca sperimentale. 

Era una persona che nella vita era stato segnato anche da tutta una serie di tra- 
versie che però aveva sempre saputo affrontare senza rassegnazione, in qual- 
che modo sempre indomabile con uno spirito curioso e ribelle che non abban- 
donava neanche nei momenti più difficili. Tra di noi le chiamavamo poi Le Av- 
venture del Kabuy, perché era una persona capace di una grande ironia in ogni 
circostanza. | 
L’ultima avventura, purtroppo, ora però è finita male e lunedì 24 si sono tenu- 
ti i funerali di Roberto in forma civile, che hanno visto la partecipazione di tan- 
tissime persone ritrovatesi a ricordare, a piangere e ad onorare un compagno 
buono, intelligente e generoso e che sono stati chiusi da una performance di I- 
stanti Sonori e dal coro di Addio Lugano Bella. Che la terra Ti sia lieve, fratel- 
lo, compagno, amico!... 


Avviso Importante 
I I 3 | AMMINISTRAZIONE DI UMANITÀ Nova 


Care compagni e compagne per problemi di salute l'Amministrazione non 
sarà in grado per un po’ di tempo, si spera due settimane, di rispondere alla 
mail e di redigere i bilanci. Va da sè che anche i nuovi abbonati e le nuove ab- 
bonate dovranno aspettare; ovviamente la scadenza dell'abbonamento sarà 
fatta in base alle data reale di attivazione. 
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